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Nuovo intervento dell’ex pm sulla giustizia: ora propone una legge per salvare le testimonianze rese prima delle nuove norme

«Sul 513 tutto da rifare»
Di Pietro rilancia, dalla politica un coro di no

ROMA. Nuovocolpoditeatro, ieri,di
Antonio Di Pietro che ha presentato
in una concitata conferenza stampa,
una proposta di modifica dell’artico-
lo 513 del codice di procedura pena-
le. L’ex Pm di mani pulite vorrebbe
che la norma che prevede il confron-
to in dibattimento non avesse valore
retroattivo. Un coro di no, con moti-
vazioni diverse, è venuto dalla mag-
gioranza e dall’opposizione. Alcuni
«nì» sono venuti, invece, da espo-
nentidellamagistratura.

Le norme garantiste dell’art.513
potranno tornare a valere - ha soste-
nutoDiPietro-soloperireatiiscrittia
registrodopo l’entrata invigoredella
«leggeDiPietro».DiPietrohadettodi
condividere i «principi garantisti»
che hanno ispirato la nuova norma
ma, ha spiegato,«lo scopo delle di-
sposizioni che propongo è di elimi-
nare i gravi inconvenienti seguiti al-
l’entrata invigoredellanormadell’a-
gosto ‘97 sull’art.513. Infatti gliuffici
giudiziari avevano trattato i procedi-
menti edassunto le relativedecisioni
sulla base della normativa allora vi-
gente». Di Pietro ha aggiuntoche «in
assenza di qualsiasi obbligo di rende-
re dichiarazioni da parte degli impu-
tati» in sede di dibattimento, è stato
«rovesciato l’esito pre-
vedibile deiprocessi».È
il riferimento alla re-
cente sentenza che ha
visto assolti in secondo
grado Bettino Craxi ed
altri imputati del pro-
cesso per la metropoli-
tanamilanese.

La concitazione, nel-
la affollata conferenza
stampa nella «sala ros-
sa» del senato, è stata
causata dal fatto che il
testo letto da Di Pietro
non coincideva con
quello distribuito ai
giornalisti. Si èpoicapi-
to che il testo distribuito era una pri-
ma versione, scritta da Di Pietro, che
prevedeva norme transitorie che
avrebbero dovuto consentire di ria-
prire i processi, attraverso la facoltà
dei Pm di fare ricorso. In seguito l’ex
presidente dell’Associazione nazio-
nale magistrati Raffaele Bertone ha
sconsigliato quella formulazione,
proponendone una più morbida.
Bertone, se non fosse stata accolta la
sua integrazione, avrebbe tolto la
propriafirma.

Anche nella nuova formulazione,
che esclude le norme transitorie, la
proposta di Di Pietro non piace alle
forze politiche dell’Ulivo. La preoc-
cupazione è innazitutto legata al ri-
schio di incostituzionalità in cui la
nuova norma incorrerebbe: «Con la
proposta Di Pietro -dice CesareSalvi,
presidente dei senatori Ds, - la rifor-
ma si applicherebbe solo ai processi
che devono iniziare mentre la cassa-
zionehadecisodiestenderelanorma
a se stessa. Mi sembra, allora, che si
andrebbe incontro ad una nuova in-
costituzionalità». Più saggio, sostie-
neSalvi, attendere lapronunciadella
Corte costituzionale e la nuova sen-

tenza della Cassazione,
perché - come è noto -
«molti giudici hanno
contestato la preceden-
te sentenza». Si trattadi
pochesettimane,sotto-
linea l’esponente dei
democratici di sinistra,
«ealloravaluteremo».

Potrebbe, in sostan-
za, dimostrarsi super-
flua ogni nuova inizia-
tiva legislativa, poiché
la norma approvata dal
Parlamento prevedeva
soltanto il primo e il se-

condo grado del processo, e non
quello di cassazione. Potrebbe, inve-
ce, darsi la necessità che il legislatore
forniscaunainterpretazioneautenti-
ca. In ogni caso è un percorso irto di
problemiche, sostiene ilvicesegreta-
rio deipopolariFranceschini, «l’usci-
ta di DiPietro nonaiuta,vistocheso-
no problemi che vanno affrontati in
un clima di serenità». Della stessa
opinione Giovanni Pellegrino,presi-
dente della commissione stragi, che
condivide la preoccupazione dell’ex
Pmperglieffettidevastanticheil513
può avere su processi già in corso e
tuttavia dubita «della costituzionali-
tà» dellaproposta. Per Elena Paciotti,
presidente dell’Anm, la proposta di
Di Pietro «sarebbe un rammendo
mentre il vero problema della giusti-
zia è il carico di lavoro dei magistrati
che inficia l’efficacia». Dall’opposi-
zione, fortemente negative le reazio-
ni di Rocco Buttiglione e Giovannar-
di, «Di Pietro vorrebbe che gli arbitri
convalidassero i goal fatti con le ma-
ni», sostengono i due esponenti di
CcdeCdu.

Jolanda Bufalini
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IN PRIMO PIANO

Marini e Letta da Scalfaro
Così il presidente tesse
la tela per un accordo
ROMA. Consigli per le riforme. Li
aveva preannunciati Scalfaro dal
Giappone,quandolasettimanascor-
sa l’intervista di Berlusconi a «Pano-
rama» sembrava aver spazzato il ca-
stello della Bicamerale. Li suggerisce
il presidente in una sequenza di in-
contri a porte chiuse inaugurata ieri
seradaFrancoMarinieGianniLettae
che dovrebbe essere siglata oggi dal-
l’incontro con Prodi e Micheli. Fase
un po‘ meno calda - dopo l’intesa sul
federalismo, il patto D’Alema-Prodi,
e qualche battuta rasserenante che si
cogliedallepartidelPolo-echel’osti-
nato «ottimismo» del capo dello Sta-
to cerca di incanalare verso soluzioni
concrete.

Dal Quirinale si minimizza il «giro
di orizzonte». Per Marini si sarebbe
trattato solo di «una visita di corte-
sia». Ma è noto come il leader dei Po-
polari, in polemica con Prodi, abbia
portato avanti in questi giorni la li-
nea di un «dialogo costruttivo» con
Forza Italia. Ripete, così, Marini a
Scalfarocheunacosa sonolepolemi-
che,ealtraipattiperdarealPaeseuna
nuova Costituzione. E in quanto al
collegamentotrariformeegovernoè
noto come il segretario dei Popolari
paventi conseguenze sulla stabilità

dello stesso governo, nel caso di un
fallimento del processo riformatore.
Negare pericoli per Prodi sarebbe co-
me «mettere la testa sotto la sabbia».
EScalfaroconcorda:per lui leriforme
(anche se non è entusiasta di certi te-
sti sulla giustizia) sono il banco di
prova di un’intera classe dirigente
politica che, se rivelasse la sua impo-
tenza, rischierebbe di essere spazzata
via.

Dialogo? È possibile riannodarlo?
Sembrerebbedi sìdallacronachedel-
la Commissione dei diciotto che ha
siglato l’intesa sul federalismo con
l’autoesclusione soltanto della Lega.
Ma quest’intesa reggerà in aula? E
qual è - anzi quale sarà - il vero atteg-
giamento di Forza Italia sulla giusti-
zia, madre di tutti gli inghippi al tor-
mentone costituente? Scalfaro ha
potuto subito girare gli interrogativi
al messaggero tradizionale di Berlu-
sconi presso il Colle, Gianni Letta.
Che sale al Quirinale quando sta per
scendere lasera,per rassicurare,edul-
corare, minimizzare il «Berlusconi-
pensiero». Il presidente solo per la
lontananzadall’Italianonèriuscitoa
capire? Vale il «Berlusconi uno» che
intimava dalle colonne di uno dei
suoi giornali «Semi condannanosal-
tano le riforme»? O vale il «Berlusco-
ni due» che dal palco di Assago sem-
brava riprendere il discorso su toni
un po‘ più concilianti? Letta ha pre-
sentato, al solito, il volto più dialo-
gante del suo presidente, ma non s’è
espresso circa la disponibilità di Ber-
lusconi ad una «verifica». E mentre
ancoraLettastavadaScalfaroleagen-
zie battevano il testo del «Berlusconi
tre»a«PortaaPorta»:quel«sièaperto
uno spiraglio», riferito alle riforme,
haunseriocostrutto?Qualcheminu-
to, ed ecco la doccia fredda del voto
secessionista dei veneti di Forza Ita-
lia. Altro che spiraglio. Si vedrà. Per
intanto Scalfaro ricorda a tutti che i
tempi sono stretti, e che ci vuole uno
scattodivolontà.Lofaapprofittando
di un atto apparentemente dovuto:
laconvocazioneper il5e6 lugliodel-
le elezioni del nuovo Csm. Lo impo-
ne la legge.Manelcomunicatoilpre-
sidente fa aggiungere che «l’atto
odierno (che An gli aveva chiesto di
posticipare, ndr) non è ovviamente
di ostacolo all’esercizio della potestà
del Parlamento». Che, tradotto, si-
gnifica una spinta a modificare con
legge ordinaria - come è possibile se
prevarràildialogo-imetodidielezio-
ne dell’organismo di autogoverno:
unadelletantespinecherischiadifar
incartareleriforme.

Vincenzo Vasile

Di Pietro e Luigi Abete, ieri, durante la presentazione del referendum sul maggioritario; sotto il ministro della Giustizia Flick Ravagli/Ap

CesareSalvi
«Moltigiudici
hanno
contestato la
decisionedella
Cassazione.
Meglioaspettare
ladecisione
dell’AltaCorte»

LA POLEMICA Dopo le dichiarazioni del Guardasigilli

Maggioranza contro l’ergastolo
Flick: mi rimetto alle Camere
Incontro tra il ministro e i responsabili della Giustizia del centro-sinistra. Sul problema
delle prescrizioni si è deciso di attendere il parere dei giudici della Consulta.

ROMA. Una posizione comune di tutta la mag-
gioranzaafavoredell’abolizionedell’ergastolo,il
giorno dopo le polemiche suscitate dalle dichia-
razioni del ministro Flick. La scelta di aspettare,
sulla questione calda delle prescrizioni, la sen-
tenza della Corte Costituzionale del 18 maggio,
che potrebbe dare sul problema della reattività
del 513 una lettura diversa da quella data dalla
cassazione. La proposta, avanzata da Pietro Fole-
na, di una mozione di indirizzo, che mette l’ac-
cento sull’urgenza di affrontare i processi a ri-
schio prescrizione che abbianoil carattere«diun
particolare allarme sociale», quindi quelli che ri-
guardano tangentopoli e i crimini di mafia, in
particolare.Èilconsuntivodiunlungoverticefra
ilministrodiGraziaegiustiziaegliesponentidel-
lamaggioranza.

La polemica era nata dopo le dichiarazioni di
Flick alla trasmissione dedicata dalla Rai alla pe-
nadimorte.«Unatrasmissionededicataallaabo-
lizionedellapenacapitaleèdiventata l’esaltazio-
ne dell’ergastolo», aveva protestato Ersilia Salva-
to. E ieri tutti i gruppi della maggioranza hanno
ribaditolavolontàdiandareavanticonilproget-
to di legge che prevede l’abolizione dell’ergasto-
lo.Ilministro,asuavolta,haconfermatochel’at-
teggiamentodelgovernoèquellodirimettersial-
lacommissioneparlamentare,dinonmanifesta-
re, dunque, una contrarietà dell’esecutivo. La
contrarietà del ministro è «a titolo personale».
Flick argomenta che inItalia laquestione dell’er-
gastolo è più emblematica che sostanziale poi-
ché tutti, anche chi è condannato a vita, posso-
no,adeterminatecondizioni,usufruiredeibene-

fici che conmsentono
di ridurre lapena. Ève-
ro, affermano al mini-
stero, che gli ergastoli
sono aumentati, circa
800 contro i 400 di al-
cuni anni fa. Ma nella
realtà solo poche per-
sone, nell’ordine delle
unità, sono in carcere
da più di tren’anni. Di
contro, argomenta
Flick,poichéi reati che
prevedono l’ergastolo
sono gli unici impre-
scrittibili, si rischia di
privare lo Stato della
possibilità di persegui-
rereatiparticolarmentegravi.Sicita,adesempio,
ilprocessoPriebke.

Duranteledueoredidiscussioneilministroha
illustratolabozzadiunddlgovernativosullepre-
scrizioni. Disposizioni che inognicasoriguarde-
rebberoil futuroenonsiintrecciano,quindi,con
lepolemichesuscitatedallanuovaformulazione
del513.Manonc’è,allostatoattuale, ilsemaforo
verdedellamaggioranza.

Sugli effetti retroattivi della norma che preve-
de la replica in dibattimento delle cose dette in
istruttoria, per i partiti della maggioranza è bene
attendere,aquestopunto,duesentenze,l’unaat-
tesa dalla Corte costituzionale il 18 di maggio,
l’altradellesezioniriunitedellaCortedicassazio-
ne, sentenze che potrebbero rivedere o confer-

mare l’interpretazione retroattiva data dalla cas-
sazione.«Lastrada-diconoalministerodiGrazia
e giusizia - è ormai strettissima. Semmai si sareb-
be dovuto pensarci prima, perché ora difficil-
mente si potrebbe evitare di incorrere nella ille-
gittimità costituzionale». Qualcosa, comunque,
è l’opinione di Pietro Folena, il Parlamento può
fare, sul piano dell’indirizzo. È lapropostadiuna
mozioneche raccolga l’allarmepergli effettiper-
versi che la nuova formulazione della norma,
che richiede di confermare nel contraddittrio le
testimonianze rese in istruttoria, può avere. Una
sorta di appello a dare la precedenza ai processi
cherischianolaprescrizione.

J.B.
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IL CASO I magistrati di sinistra a congresso

Md: «Giustizia, l’Ulivo delude»
Il segretario Borraccetti attacca D’Alema e la politica del governo: «Ha fatto poco».

ROMA. Magistratura democrati-
ca, la corrente di sinistra dell’As-
sociazione nazionale magistrati, è
delusa dal governo dell’Ulivo e
attacca il segretario dei Democra-
tici di sinistra Massimo D’Alema
per aver detto in un’intervista di
compiacersi del fatto che tra i cit-
tadini cresce la diffidenza nei
confronti della magistratura. In
una conferenza stampa, organiz-
zata per presentare il XII congres-
so di Md - che si terrà da oggi a
domenica a Genova - il segreta-
rio, Vittorio Borraccetti, ha usato
parole pesanti per il primo gover-
no della sinistra e per il segretario
del maggior partito della maggio-
ranza. «D’Alema dovrebbe preoc-
cuparsi anzichè compiacersi se
cresce la diffidenza della gente
verso la magistratura» ha detto
Borraccetti, che ha definito le pa-
role del segretario «la spia di un
approccio alla questione giustizia
che rischia di inquinare le solu-
zioni che si stanno cercando».

Quanto alla maggioranza, per
il segretario di Md «non ha una
progettualità politica in materia
di giustizia» e la sua azione è «lar-
gamente insufficiente». «Siamo

delusi nel riscontrare che dopo
due anni di governo dell’Ulivo
dei 19 ddl contenuti nel pacchet-
to Flick soltanto tre sono arrivati
in porto. La stessa riforma del
giudice unico di primo grado,
corre il rischio di essere vanificata
nella sua applicazione, senza una
serie di riforme che ne sono il ne-
cessario completamento». «Dal
governo dell’Ulivo ci si poteva
aspettare non dico che operasse
così come ha fatto per il risana-
mento economico, ma che alme-
no riservasse alla giustizia il 50
per cento di quell’impegno» ha
sottolineato ancora Borraccetti
che ha rivolto alla maggioranza
la «richiesta forte di varare final-
mente le riforme per fare i pro-
cessi e non far maturare la pre-
scrizione», facendo presente che
la difficoltà di passare dalle inda-
gini alle sentenze definitive «oggi
riguarda anche i processi impor-
tanti di mafia e corruzione». Ol-
tre che con la maggioranza Bor-
raccetti se l’è presa con Bossi e
Berlusconi per gli attacchi alla
magistratura. «Bossi minaccia i
magistrati, ma quale concezione
della democrazia è mai questa?»;
quanto a Berlusconi «quello che

dice è gravemente offensivo per
la magistratura; screditarne l’a-
zione si risolve in un danno per
la democrazia; non può farlo il
leader dell’opposizione se ha a
cuore gli interessi generali».

E ai politici che chiedono alle
toghe il silenzio Borraccetti ha ri-
sposto proponendo la «condizio-
ne di reciprocità: vogliamo far
star zitti anche coloro che defini-
scono i magistrati assassini? E
perché nessuno interviene per di-
re che è inaccettabile che Bossi
pronunci quelle frasi?

Altre critiche sono state rivolte
alle riforme costituzionali sulla
giustizia: «mirano a ridurre l’indi-
pendenza e la capacità di inter-
vento della magistratura». Il se-
gretario di Md ha però ricono-
sciuto anche le «colpe» della ma-
gistratura: «spesso abbiamo dato
l’impressione di rifiutare qualun-
que cambiamento; l’autogover-
no, che pure difendiamo, ha in
questi anni funzionato male sul
versante del controllo di profes-
sionalità e della selezione dei diri-
genti degli uffici giudiziari; e non
c’è stata vigilanza sufficiente ri-
spetto alla questione morale in
magistratura».


